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L'cdblont con la qualo l'Unita annunciò — mtntro il governo ancora 
taceva — la vittoria democratica dal 7 giugno 1953 cha impedì lo 
• acatte > della legge truffa. 

Nelle nostre 
mani la 
bandiera 
della 
democrazia 
ICOMUNISTI si sono sempre 

mossi sul terreno ch'Ila de
mocrazia. Non solo: hanno fatto 
della difesa del regime demo
cratico, del suo sviluppo «secon
do i dettami della Costituzione 
la base di tutta la loro azione. 

NELL'IMMEDIATO DOPO
GUERRA fu lotta por In demo
crazia l'aziono per la conquista 
della Repubblica e della Costi
tuente, contro le risorgiti mi
nacce reazionarie e per trasfor
mazioni sociali che eliminassero 
le radici del fascismo; l'opera 
fattiva di unito nazionale nei go
verni di coalizione; la resistenza 
all'attacco scissionistico al mo
vimento operalo voluto dall'im
perialismo; il grande lavoro del 
deputati comunisti per (taro al 
paese una Costitu/Jone moderna 
e avanzata. 

NEL PERIODO CENTRISTA 
(1M8-19G0) fu lotta per la demo 
cruzla l'azione per attuare la 
Costituzione nei suoi principi e 
nel suoi istituti, contro l'attacco 
rabbioso dei governi alla libertà. 
contro l'impiego massiccio e san 
guinoso della forza repressici 
dello Stato in difesa dei ceti (in 
vileglati, contro In discrimina/io 
ne che gettava sul lastrico deci
ne di migliaia di la\oratori eoinu 
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nisti e socialisti; la vittoriosa 
battuglia contro la « legge truf
fa » del 1053 con la quale si vole
va dare un colpo mortale alla 
sovranità popolare e a) regime 
parlamentare; la resistenza 
(spesso pngatn con la vita, il 
carcere, la fame) di militanti 
comunisti sotto i governi Oc Ga 
speri e Scclba; il grande vitto
rioso sussulto democratico del 
1060 contro 11 tentativo autorita
rio di Tambroni clic insanguinò 
varie ci UÀ d'Italia; lo numerose 
battaglie elettorali nelle quali fu 
rono consolidale ed estese le pò 
sizloni di potere delle classi la 
voratrlcl. 

NEL PERIODO DEL CENTRO
SINISTRA è sl.it.i ed ò lotta per 
la democrazia l'azione per con 
testare la sempre più stretta 
compcnctra/ione fra Stato e ino 
nopoll, per realizzare le Regio
ni, riformare le Leggi e i Codici, 
per salvaguardare le prerogative 
del Parlamento sempre più umi
liato, per sottrarre gli Enti locali 
alla morsa centraliz/ntrice e al
le avvilenti manovre di potere 
del centrosinistra, por portare 
la Costituzione nelle fabbilcho. 
nelle scuole, noi rapporti sociali. 

Non vi è stato atto dei conni 
nlsti che non sia stato volto alla 
difesa e allo sviluppo della de
mocrazia. Perdio? 

Perchè 
i la conquista della demo» 
crazlfl politica è parte or
ganica della battagliti che 
lo classe operala conduce 
per la sua emnnclp.iilo-
ne... La lolla per dare al
la democrazia Italiana 
contenuti nuovi, socialisti 
ha nella Costituzione un 
ampio terreno di sviluppo. 
La via Italiana al sociali
smo passa attraverso la 
edificazione del nuovo Sta
lo dolinealo nella Costitu
zione >. 

(Tesi del X Congresso del 
PCI) 

Dalla resistenza 
operaia una 
prospettiva nuova 
di riscossa sociale 
LE GRANDI lotte attuali del lavoratori per un 

potere contrattuale più elevato, per la difesa 
del lavoro, contro lo gabbia delta < politica dei 
redditi > e per riforme antimonopolistiche che 
consentano stabilite all'occupazione ed una co
stante espansione produttiva, hanno I loro prece
denti nelle battaglie sociali, spesso durissime, 
dell'ultimo ventennio che hanno sempre visto pa
droni e governanti sullo stesso fronte: 

le totle per la terra, contro la rendita 
fondiario degli anni 50, che sono costate 
molto sangue contadino ma che hanno dato 
un colpo mortale alla proprietà parassi
tarla; 

la drammatica resistenza operala nel de
cennio del massicci e ridimensionamenti i 
Industriali contrassegnalo dalla disoccupa
zione e dall'emigrazione; 

l'azione di massa e parlamentare per il 
e Piano del lavoro i preposto dalla CGIL 
e per l'attuazione del programma della 
Costituente della terra che tendevano ad 
una ricostruzione democratica; 

I gloriosi episodi dell'occupazione di fab
briche abbandonate dai padroni (simbo
leggiati dalle Officine Reggiane occupate • 
gestite per un anno e mezzo dagli operai 
e dai tecnici); 

la difficile resistenza contro lo e squadri
smo di Stalo » che conobbe II suo apice 
nell'eccidio di Modena del 1950. 

La classe operaia, coi comunisti alla sua testa, 
ha cosi contestato passo a passo quella ristruttu
razione monopolistica dell'economia che ha por
talo, dopo il falso « miracolo >, all'inasprirsi del
le contraddizioni e degli squilibri sociali e terri
toriali, e alla concentrazione della ricchezza in un 
numero sempre più limitato di mani, facendo in 
modo che a questi processi negativi si contrap
ponesse, sempre più esteso e forte, un fronte 
compatto di lavoratori per limitare e rovesciare 
il prcpotere dei monopoli, fino a mettere in discus
sione il potere nelle fabbriche e nell'economia 
in generale. 

Dalle lotte operaie e contadine è venuta, e tanto 
più sta venendo adesso, una spinta unitaria per 
una riforma dell'economia, per una - programma
zione democratica che subordini ogni decisione 
produttiva all'interesse sociale. Venti anni di resi
stenza operaia hanno aperto prospettive nuove 
ad una riscossa sociale. 

Esce dalle Of
ficine Reggia
ne Il primo 
trattore pro
dotto d a g l i 
sperai che ge
stirono noi '51 
la fabbrica In 
assenza d e I 
padroni 

Coesistenza pacifica 
indipendenza 
nazionale 
sicurezza, disarmo 
LA lotta per la pace e per una politica estera 

nazionale indipendente è una tradizione di 
massa della quale i comunisti sono sempre stati 
la forza di avanguardia, ma certo non esclu
siva Se nel marzo del I960 dinanzi alle 100 000 
persone radunate a Piazza del Popolo in Roma 
per la pace nel Vietnam hanno parlato rap
presentanti di tutta la sinistra e del mondo 
cattolico, uno schieramento non meno largo ave
va paitenpato alle granili lotte contro l'adesione 
italiana al Patto atlantico nel IMI), al plebiscito 

antiatomico del 1950 (circa 1C milioni di firme), 
all'opposizione a quel trattato della CED che 
avrebbe posto l'arme atomica in mano ai revan
scisti tedeschi, e a tutte le altre azioni tendenti 
ad affermare l'autonomia dell'Italia nelle rela
zioni internazionali. 

Partendo dalla posizione tradizionale del mo
vimento operaio italiano: quella del neutralismo, 
i comunisti hanno sempre rivendicato — fin dai 
primi tempi del ritorno alla libertà — una poli
tica estera non ideologica, ma tendente alla 
pace e all'accordo con tutti i paesi che ci ri
spettano. Questa linea di principio si è artico
lata, nel corso degli anni, in importanti inizia
tive come quella della disponibilità dell'appoggio 
comunista ad un governo di pace nel 1953. 

Con l'insorgere dell'era nucleare il PCI ha 
posto a base di tutta la propria strategia la 
lotta per la coesistenza pacifica che. nell'odierna 
situazione, si concretizza nella richiesta di non 
rinnovare l'adesione dell'Italia alla NATO e di 
allontanare le basi straniere dal territorio na
zionale come contributo alla liquidazione di tutti 
i blocchi militari; e di fare dell India un fattore 
attivo per il disaimo. per un sistema di sicurezza 
europea e per la fine delle aggressioni imperia
liste, puma di ogni altra quella al Vietnam. 

Solo l'unità di tutte le forze antifasciste e democratiche e in pri
mo luogo dei due partiti operai permise di sconfiggere il blocco 
reazionario e i residui del fascismo raccolti intorno alla monarchia 

battaglia per la Repubblica 
Volate lu Bepnliblicq? Si 
Voglia»» I» Rrp«»«tTc., 
yrrcht la Rrpubblira <ì ài 11 modu <ft nrunnurr la nu.Ha .ni» ni!iaa*Jr n> 
• n i b*w economici più u s i , lu uni bwr ncul f pui | n i i ut uni pur po
tute* più wild* «» • 

Vogliamo la. RepabMira, 
p.rtb* U (Upubblli'» ci lUbtUl» In larda « mando • lojlrt »gm aotjwiio 
Miti* Mitra Intenzioni, rfl» m quflltdl lavorare nrjlordinr tarili litnquil-
hU M l l i pare, per f ir» manente f rutile l i notti-i ( atri, nelle opere «iella 
nuli», tTO* I l «unirono 1 migliori fi|ll del popolo italiano, neljerelo Korw 

Vogliamo la Repubblica, 
perche nlo U Repubblica permeile i l popolo <J» roroolktare * (viluppare I» 
«ut liberi» • di creile leffi Mi utituli eh» I» i v u i l u m i o contro oeiu ri-
forno ontniivo belli nruwn* e drl fiicuma 

Vogliano la Rrpabblìc», 
perch* abbiamo bltofno della unum, per nedlBrire, pei ridir* .limolo . «a. 
|or» I l lavoro. p«r rirottrturt 1 l l i l l i nelle uxhutne. rari! i incol lun. nel corre 
arn ia « 1 campo mllunl» • maral* 

M MOR AKBLft Q IITOL LA AEPUIIUCA CI UMICI 
IL g GIUGNO 

Aualvrrtarto dell* morte di Giuwppt Guriimldì 

rum ,(li italiani, oomini . donne, eh. (unno H I » il «-mimmi dellonorr na-
nona!» * del dttllnt drl proprio pan*, e che wgliono uni lulia libera dr 
/ w a r i r i . popolare, parifica, il recheranno HI» uni . prr etpnmere. con il 
foto, l i loro volanti the I Italia t u rem i regime repubbl.rino 

A milioni •mil ioni, dille Alpi i l i . Sicilia dal Piemonte «I I , (M-br- dn 
Ttoeio Illa Calabria, lutti I rumimi italiani ripuderanno SI alla domind». 

Il Partito Comunista si Impegnò a 
fondo, con coerenza e decisione, In fa
vore della causa repubblicana. Ecco uno 
fra le diecine di migliaia di manifestini 
diffusi per le elezioni, in cui si invitano 
tutti gli elettori a votare per la Repub
blica nel referendum istituzionale e per 
il P.CI. all'Assemblea Costituente 

COMITATO AMERICANO 

SOSTENITORE TRADIZIONI ITALIANI» 

AMICI ITALIANI, leggete e diflondrt» 

questo appello! 

La Religione d'Italia* 

H l'ainoctijmo degli italiani. 

L i Monarchia Costituzionale. - ^ -

Mino la Vostra più" GIoriow Tradizione * 

«.he Voi avete ta lesponubiltta* di perpetuar*. 

fOLTTE LA lEreBBUCA? 
a rotar?»: o codi 

tll II lEPHIIICt rOtlMimCMBI» 

Dagli Stati Uniti, mentre parte delle 
autorità americane in Italia non perdeva 
occasione per intervenire politicamente 
in favore della monarchia, giungevano 
agli elettori italiani, nelle settimane e 
nei giorni che precedettero il referen
dum, massicce pressioni, e drammati
ci > appelli per aiutare la screditata e 
compromessa casa Savoia. Ecco uno 
dei tanti manifestini propagandistici 
a made In U.S.A. » da un cosidetto Co
mitato Americano Sostenitore Tradizione 
Italiana, con sede a New York 

GUARDA I I VI DA SALTI NEL BUIQl 

VOTATE E FATE VOTARE 

PER LA MONARCHIA 

COSTITUZIONALE DEMOCRATICA I ;. < 

CROCE AUGUSTA SAVOIA TUTELI ITALIA» 

~I 
A Napoli la monarchia 

gioca la carta 

della rivolta armata 

La reazione è sconfitta 
La Repubblica è salva 

La campagna elettorale del '46 fu caratterizzata, 
• Napoli e in molti centri dei Mezzogiorno, dalla 
presenza e dalla attività di gruppi monarchici ar
mati pronti ad ogni provocazione per « chiudere » 
i quartieri popolari alla attività dei repubblicani e 
innanzitutto dei comunisti. Aggressioni, violenze era
no all'ordine del giorno ma già prima del voto 
— con la grande manifestazione repubblicana che 
concluse la campagna elettorale — in particolare 
a Napoli s 'era rivelato errato il piano di fare del 
Sud una specie di Vandea, un accampamento di 
a lazzari > al servizio del re di maggio. Si era 
sentito echeggiare dovunque, anche nei vicoli della 
Vicaria o del borgo Sant'Antonio dove più pesante 
era la pressione dei camorristi reclutati dai vari 
i colonnelli » monarchici, l'appello beffardo: 

UMBE' FATTE VVALrGE 
VATTENNEE ADDO" PAPA" 

Tuttavia a Napoli i luogotenenti di Umberto ave
vano organizzato una forza eversiva e ad essa si 

rivolse Umberto, nelle ore drammatiche dell'11 giu
gno, mentre resisteva all'obbligo di lasciare il ter
ritorio nazionale e cercava le vie per opporsi alla 
vittoria repubblicana. Mentre in provincia (Castel
lammare, Torre Annunziata} e nei quartieri della 
periferia si manifestava per ta repubblica alcune 
centinaia di monarchici — quelli stessi che nei giorni 
precedenti avevano assalito il municipio, ta sede del 
quotidiano a La Voce » e la sezione del PCI « Stel
la » — assediarono la federazione comunista chie
dendo che fossero tolte dai balconi la bandiera rossa 
e quella repubblicana e tentando di invadere e 
incendiare i locali. Solo a tarda sera interveniva 
la polizia. Sette morti e 55 feriti di cui quattro gravi 
furono II bilancio di quel tentativo criminoso che, 
nella intenzione del suoi organizzatori, avrebbe do
vuto dare il via a più grandi violenze. 

Pubblichiamo una breve testimonianza tull'cpiso 
dio tratta dal volume di racconti « Le domeniche 
di Napoli » di Aldo De Jaco pubblicato nel 1954 dal
l'editore Einaudi. 

L 

Una donna grul.itn 
Aveva le mimi e i polsi lur id i 

di sangue ros«o e sporco di san
gue i l vestito a fiori, «ul petto. 

Dr i t ta sul m.irci:ipie<Je e la 
psenle attorno: sriil.iva asitando 
le mani , i l pala^/o do l l j qi ioi lu-
ra sembravo che dormisse die
tro di le i . 

— I comuni - l i , i comunisti. 

Le aulolil inilo dei cnrnbinirr i 
c o r r o ano su e più per vi.i Mo
dino, come gro»»i p n c i t l o l i «li 
lat ta; con l'uomo --u in cirri.) che 
faceto conni alla tenie clic cor-
rota e p r i d j \ a intorno conio per 
d i re : calmatovi, »l.ilo quieti . 

Così i cannoni dello auloliliit-
do non fjcovdno p.iiir.i a n o c i 
no, i d imo-lrnnl i ^i «co-i.ivano 
por farlo pas».iro. ii'ipl.utilivnno, 
gridavano i m i voci rauche : 

<t Umberto , l 'mboi lo n e torna
vano a correre come mi nugolo 
di monche davanti al portone 
della fedei aziono comunista. 

Tra ponierii ipio. nel quaranta
sei, era slata proclamata la re
pubblica. 

La bandiera della federa/ ionr 
romuni«>ta e la bandiera tricolore 
sventolavano .il ter /o piano, so
pra la tar^a rei-«a 

Tra pomerif:j:io: un corteo di 
monarchici venendo MJ per il 
Rell i f i lo dove era la 'etle del 
parti lo del re s'era a» campato a 
via Medina. d \e \ano forni.ilo i 
t ram, urlavano, abitavano mazze 
e -tene],itdi 

OiialiMUlo dt i loro er.i stalo 
picchi.ilo dalla polizia ed era di
ventalo ora mi eroe, -pinco di 

sanjiiie 
Gl i a l n i , a vedere qnej -.tn^uf. 

s'erano di più in funa l i . 

r.iano dei radazzi, dei di-occu
pati strappali e urlati l i , della mi 
nora sento. Avevano avuto dei 
• iddi , mia foto di l 'mher tn da 
appenderò -ni pollo, una bomba 
ÌI mano pei aiiiin.izznro i comu
ni - l i . 

Lo i r ida dello donno li accom-
paiiuavann da Inni.imi, apli .in
sidi delle vie. 

LaS^iù i.idcva l'ombra -tdl'.tc-
qu.i. -i vedeva Capri t n po' !on-
l.mo la -natia era vuota di senio, 
le f in i - I re erano i l i iu-e . le mat
tinile cambiavano via Avevano 
fallo fermare un tram davanti .il 
(un Ione del p.il.i/zo. lo avevano 
fatto derasli ire. orano «aliti «ul 

tetto per essere più vicini alla 
bandiera, per vedere di salire por 
i balconi, per arrivare alla ban
diera ro—a che «venlolnva. per 
aniv . i re alla bandieia tricolore 
senza «lemma 

La bandieia -venlolava sopra 
ili loro 

Avevano portalo dello scale, al
cuni orano -al i l i iti balconi del 
pr imo t» del secondo piano 

I l a rah ime i i «i ciano elnii«i nel 
palazzo. I inoliai cilici e i loro 
n u m m i . m i ) etano (udìort i della 
v ia . anebe le aiitohlindo «e ne 
et.ino .ind,ile 

I n radazzo ili venti anni coi 
rnpell i l imsbi . con la fai eia - l a 
vala, asitava iuta lunsa canna 
tlritlo «ul lotto del t ram. 

Con uno -traci io nooo«o in <*ì-
ma alla I M I I I I . I cercava di arriva
re alla bandiera ro-«a. la bandie
ra *ì muoveva piano nel vento 
del tramonto 

l'.ra ahhaMauza alto lo straccio 
r rincorreva la bandiera che *i 
muoveva lentamente: la fiamma 
fumo-a appariva e -pariva nel 
cielo. 

Si apri una finestra. 
Un giovano rannicchialo die

tro la targa -por-e lo mani bian
che e «pezzo in ( ima la canna, 
risotto siù lo «itaccio fumante. 

Ri»po-c un urlo, un nugolo 'li 
pietre, i u i lp i delle l ivol le l lc i l io 
butano sii infi — i. rompevano i 
calcinaci i. i f iesi t i f i le fi n o i re 

Corcarono di bruciate Millo, 
sfondai otto il pol lone, a uno a 
uno i carabiti ieii scapparono via. 
Corsero su. contro i comunisti, 
ron la bomba nella mano. Oasl i 

angoli delle vie la gente guarda
va muta. 

Un rasa/zo bianco in ' volto 
Sridava di uccidere i comunisti. 

La sento non parlava, si senti
vano anche da lontano i rolpj 
dello rivoltel le, le bombo contro 
In porla dei comunisti, contro la 
bandiera r o « a . 

Fu per le vie per i vichi, c'era 
la paura . > 

I bassi orano obhr-i . Umberto 
aveva per-o. ì ragazzi non orano 
i più fort i , i più Torli orano i 
comiinisli. la loio bandiera sven
tolava , •* 

I I vonlo frollilo della sera av
volgeva gli '>erlii della conte: in 
ogni via. in ogni «eegi«. c'orano 
stati i voli della repubblica. 

F«l ora? Co»a avrebbero fatto? 
U l ' imborcn della via nna don

na con lo mani ro*«r ili «ansue. 
col «ansue «u! pollo, «itilo srosse 
mammelle , gridava: 

— I comunisti , i comunisti. 
Ma non etano -tal i i - luministi . 

Le luci «i acce-oro alla sera. 
L ì . in via Medina, qualcuno la-
-ciò la sua v i l i 

Sfondarono la porta delia fe
dera/ ione a colpi d i bombp a 
mano, ma non riu-cirono ad en
trare. 

La bandiera* svontolò nella se
ra o nella notte. Milla via vuota. 
sul tram abbruciacchiato, bucato 
a colpi di r ivoltel la 

Oliando la levò un napoletano 
comuni- la non eVin no—uno in
torno, solo il frodilo della sor», 
la notte di giugno, la cilt.'i t ran
quil la addormentala intorno J 
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